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LE CRONACHE Martedì 22 luglio 1997l’Unità11
A Portici in 500 per l’addio al ragazzo, nessun rappresentante delle istituzioni. Il padre: «È una vergogna»

Stato assente ai funerali di Antonio
ucciso a 17 anni dalla camorra
E a Bari è stato scoperto un carico di armi che proveniva dall’Albania e testimonia il rapporto esistente tra mafia dell’Est,
camorra e Sacra corona pugliese. Polemica sulla vignetta di Forattini. Gli albergatori: «Diffama Napoli».

Francesco Milazzo era agli ordini di Brusca

Trapani, preso il killer
dell’agente Montalto
La madre: «Quell’uomo
merita la pena di morte»

DALL’INVIATO

NAPOLI. Sono i rintocchi funerei
delle campane a morto a segnare
queste ore. Quelli della chiesa di
Portici dove 500 persone hanno re-
so l’estremo omaggio ad Antonio
Vadalà, diciassette anni il 24 luglio,
colpitodaduepallottole indirizzate
contro un suo amico e quelli delle
chiesediCasaldiPrincipe(duemor-
ti in 24 ore). I rintocchi lenti si ac-
compagnano alle parole di fuoco
dei sacerdoti che chiedono inter-
venti, fustigano la malavita, alla
quale rivolgono un invito: deporre
learmi.

Tanta gente in via Scalea a Portici
ieri mattina. Un quartiere povero:
pochi negozi, case popolari, tenute
anche male, vialoni, assolati e de-
serti. Unapplausoaccoglie il feretro
del ragazzo ucciso persbaglio.Poi la
«rabbia» del padre, Mariano. Una
parola prima detta a mezza voce,
poi urlata: «Vergogna!». La rabbia,
aumentata dall’immenso dolore,
era per l’assenza delle autorità al fu-
nerale dell’ennesima vittima inno-
cente della camorra. «Dobbiamo
vergognarci tutti di questa morte»,
conclude fra le lacrime il padre del
ragazzoconlavoceflebile.

«Vergogna!». Il parroco, Giusep-
pe De Crescenzo lo aveva detto dal-
l’altare:vergognaperunamorteche
è «una sconfitta per tutta la città. Si
parla troppo, poi si fa poco o nulla.
Cominciandodanoipreti.Si faarri-
vare l’esercito, ma si abbandonano
quartieri come il nostro nel peggio-
redegrado».

L’assenza dell’autorità, forse, è
dovuta al fatto che le indagini sono
ancora all’inizio e il movente di
questo delitto sembra non essere
ancora chiaro, anche se tutti, pro-
prio tutti, sostengono che Antonio
era proprio un bravissimo ragazzo.
Il suo amico un po‘ meno. Forse era
lui ilverobersagliodell’agguato.Per
questoè scappato. Larabbiaarrivaa
far aggredire un fotografo. La lite
viene sedata immediatamente. Poi
cisonoanchelescuse.

Le indagini sugliomicidi sembra-
no essere ad un punto morto. Nel
casertano non si va oltre la «faida»
fraclan.ANapolinonsièarrivatiol-
treall’omicidioper sbaglio,nelcaso
di Antonio Vadalà, o alla guerra fra
bande.Troppopocoperunnumero
dimortichecontinuaacrescere.

Proprio mentre si cercano lenoti-
zie sugli omicidi da Bari rimbalza la
notizia che è stato sequestrato un
caricodiarmiemunizionidaguerra
adunalbanesedirettonelnapoleta-
no. Scattano perquisizioni a catena
in Campania. L’albanese, un ex
agente di polizia, Lulzim Cjrbja, 27
anni, aveva con se una agenda fitta
dinomi.Nelsuofurgonenascosti in
teli di plastica i finanzieri hanno
trovato34kalasnikhov,31caricato-
ri, 748 cartucce calibro 7,62. Un ar-
senale scoperto grazie al fiuto di un
cane«poliziotto»almomentodello
sbarco dal traghetto «Laurana» ap-
penagiuntodaDurazzo.

E‘ l’ulteriore conferma del filo
doppio che lega la criminalità alba-
nese a quella della Puglia e della
Campania. Nei doppi fondi del fur-
gone trovate anche numerose tar-
ghediautorubate inCampania.Po-
tevano servire a «mascherare» l’au-
tomezzo,oppure,potrebberoessere
laprovadiuntrafficodiautovetture
rubate con l’Albania. Ci vorrà qual-
che settimana per saperlo. Quasi
contemporaneamente le Fiamme
Gialle, sempre in Puglia, hanno an-
che sequestrato un motoscafo d’al-
tura proveniente dall’Albania. A
bordo due tonnellate di sigarette di
contrabbando. La pista della mafia
dell’est si fa sempre più consistente
esemprepiùpreoccupante.

L’impiego dell’esercito a Napoli
provoca polemiche. Michele Flori-
no sostiene che è folklore e invoca
l’utilizzo della «Folgore», come se i
parà facessero partediun«corpose-
parato» e avessero poteri taumatur-
gici. Florino, in«corsa»per lacandi-
datrura a sindaco di Napoli, sostie-
ne che «siamo in guerra, che sul ter-
ritorio ci sono bande sanguinarie e
che quindi bisogna fare sul serio».
Le implicazioni prelettorali sono
fin troppo evidenti. USP e Lisipo,
sindacatidipolizia,criticanoinvece
il Viminale. Ricordano che erano
stati critici verso l’impiego dei mili-
tari e sostengono che i «fatti ci han-
no dato ragione». Invocano «avvi-
cedamenti» ai vertici del Viminale,
incapaceaparer lorodiaffrontare la
questionecriminalità.

«Ha diffamato Napoli». «Non è
vero io amo questa città dove ho
abitato perdieci anni e hounafiglia
che è nata lì». Fra albergatori napo-
letani e Forattini è scontro aperto. I
primi sostengono che la sua vignet-
tapubblicata ierida«laRepubblica»
non mette in rilievo gli sforzi della
«Napolionesta». «Quelladidascalia
assomiglia molto alla P38 messa su-
gli spaghetti che fu una foto di co-
pertina di «Der Spiegel» alla fine de-
gli anni 70. E‘ da irresponsabili tito-
lare «Napoli far west» o disegnare
una città che si arrende alla camor-
ra», dice tutto d’un fiato Mario Pa-
gliari, presidente dell’associazione
cheannunciadi aver dato mandato
ai legali di studiare la possibilità di
adire alle vie legali contro il vignet-
tista.

Nessuninvitoallaresaoqualcosa
di simile. Forattini smentisce con
decisione: «L’invito è di non innal-
zare la bandiera bianca, non man-
dare i soldati.Questi ragazzinonro-
vinano l’immagine della città, ma
mi sembrano una misura un po‘
eclatante. Facciamo funzionare la
polizia», sostiene il vignettista, che
aggiunge: «Stimoil sindaco Bassoli-
no. A Napoli è stato fattounosforzo
notevole. Davanti a questa recrude-
scenzadiviolenzahoil sospettoche
si tratti di un evento collegato al cli-
ma preelettorale. Sono vignettista
politicoelalottatraclanèanchepo-
litica».

Vito Faenza
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TRAPANI. Il killer che i suoi stessi
compari di mafiaavevanosopran-
nominato «il porco» è stato preso
in un antico baglio nelle campa-
gne di Paceco, vicino Trapani, dai
poliziottichenonperdevanod’oc-
chio sua moglie e che per essere si-
curi di non sbagliare hanno messo
manoperfinoaunsofisticatissimo
segnalatore di calore umano, uno
strumento fornito dal Sisde che ri-
leva la presenza di persone anche
dietro spessi muri. Francesco Mi-
lazzo, 49 anni, è così finito in ma-
nette, tradito - se così si può dire -
dalla moglie che non è stata abba-
stanza prudente e non si è accorta
dei poliziotti che da qualche gior-
no la tenevano d’occhio venti-
quattr’orealgiorno.

Milazzo era latitante dal 20 di-
cembre scorso, dopo che nei suoi
confrontierastatoemessol’ordine
di custodia cautelare per mandan-
ti e sicari dell’omicidio di Giusep-
pe Montalto, la guardia peniten-
ziaria trentenne uccisa la sera del
23 dicembre 1995 mentre stava
scendendo con moglie e figlia di
dieci mesi dall’auto per entrare in
casa dei suoceri a consumare un
anticipo di cena festiva. I sicari lo
uccisero davanti alla moglie e alla
figliasenzapietà.

Èstatoluiasparare,CiccoMilaz-
zo «il porco», dicono i pentiti, in-

sieme a Vito Mazzara su ordine di
Nicola Di Trapani, Giovanni Bru-
sca e Matteo Messina Denaro. È
stato lui a sparare contro l’agente
chenelcarceredell’Ucciardone fa-
ceva rispettare a puntino le regole
impostedalregimedel41bisenon
ammetteva deroghe di alcun ge-
nere, neanche quelle chieste dai
boss di prima grandezza e ai quali
nonsonoinmoltiadiredino.

Il ministro dell’Interno Giorgio
Napolitano si congratula con la
Squadra mobile di Trapani che ha
arrestatoFrancescoMilazzo;come
lui fa anche il sindaco di Trapani
Mario Buscaino che dice: «Dell’ef-
ferato delitto di Giuseppe Montal-
toèancoraviva l’indignazionee la
rabbia di tutta la città. L’arresto
dell’assassinoèlapiùgranderispo-
stachevienedalle istituzionieche
incoraggiaacontinuarenella lotta
persconfiggerelamafia».

Il sostituto procuratore della di-
rezione distrettuale Antimafia di
Palermo, Antonella Consiglio,
nella conferenza stampa organiz-
zata per raccontare l’arresto ram-
menta a tutti che a Trapani vive e
prosperaunozoccolodurodiCosa
Nostra. Ma è Leonarda Monacò,
l’anzianamadrediGiuseppeMon-
talto, che polarizza l’attenzione
con le sue dichiarazioni di rabbiae
rimpianto. Il suo amore di madre
le fa dire di non essere contenta
dell’arresto perché è della pena di
morte che c’è bisogno per punire
certi colpevoli. Afferma la signora
Leonarda: «L’assassino di mio fi-
glio è arrestato ma da vivo non mi
rende giustizia. Ci vuole la pena di
morte perché quelli lì da vivi sono
sempre pericolosi e dal carcere
continueranno a comandare co-
me hanno fatto finora. Ho sentito
dalla televisione che adesso vo-
glionoportare inprigioneanchele
donne per farle incontrare con i
detenuti.Èun’assurdità.Chipren-
de queste decisioni sicuramente
non ha provato il dolore di una
mamma che ha perso il proprio fi-
glio».

«L’altro ieri è venuta la mia ni-
potina di dueanni - continua l’an-
ziana donna - e appena ha visto la
fotografia di mio figlio ha gridato
”papà, papà”. Il nostro è uno stra-
ziosenzafine».

Giuseppe Montalto non era co-
munque l’unico agente peniten-
ziariofinitinelmirinodeibossma-
fiosi, agenti destinati ad occuparsi
di detenuti accusati di criminalità
organizzata e che svolgevano il lo-
ro lavoro con scrupolosa serietà.
Nel ‘93, ad esempio, un altro pro-
getto che prevedeva l’uccisione di
due agenti di Sciacca e Trapani, in
servizio nel supercarcere di Piano-
sa, fu sventato dagli investigatori
della Direzione investigativa anti-
mafia che intercettarono, grazie
ad alcune microspie, i discorsi dei
mafiosi e i loro progetti criminosi
nelcovodiviaUghettiaPalermo.

Ruggero Farkas

I funerali di Antonio Vadalà, il giovane ucciso venerdì in un agguato di camorra Franco Castanò/Ap

L’intervento del ministero dopo gli omicidi dei giorni scorsi

Duecento agenti a Caserta
Il Viminale manda i rinforzi
L’iniziativa è stata accolta con favore. A giugno gli imprenditori avevano chiesto
l’invio dell’esercito. Slitta di sette giorni la riunione dell’Antimafia.

Germania
Brucia ostello
per immigrati

Un incendio doloso,
scoppiato nella notte in
un ostello per immigrati
nel centro cittadino di
Essen (Germania), ha
causato 21 feriti. Secondo
quanto riferito dalla
polizia, non ci sono ancora
elementi che provino la
natura xenofoba
dell’incendio divampato
poco dopo la mezzanotte
al pianterreno
dell’immobile di quattro
piani, in cui vivono circa
cento persone. Quattro
bambini e sedici adulti di
diverse nazionalità, che
non sono state specificate
dalla polizia, sono stati
ricoverati in ospedale per
intossicazioni e ustioni
agli occhi. Tra loro una
donna che per sfuggire
alle fiamme si era gettata
dal secondo piano
rompendosi entrambe le
gambe. A prendere fuoco,
secondo gli inquirenti,
sono stati due divani
disposti all’ingresso del
palazzo.

DALL’INVIATO

CASERTA. Duecento uomini sa-
ranno inviati in provincia di Ca-
serta a supporto delle forze di poli-
zia che operano in questa provin-
cia.E’ laprimamisurapresadalMi-
nistero dell’Interno in relazione
alla situazione che si è venuta a
creare a Caserta dopo la recrude-
scenza di omicidi (cinque in quat-
trogiorni).

Cento poliziotti e cento carabi-
nieri, è stato annunciato nel po-
meriggio dal Viminale, saranno
mandatinellezonecaldediquesta
provincia, cerniera fra il nord ed il
centrodell’Italia.

L’iniziativa è stata accolta con
favore a Caserta dove ieri mattina
sierasvoltaunariunionedelcomi-
tatoper l’ordinepubblico.Nelcor-
so dell’incontro è stata presa la de-
cisione di «riorganizzare la dislo-
cazione delle forze dell’ordine»,
per concentrare il massimo sforzo
nell’agro aversano dove sta esplo-
dendo la violenza». Due iniziative
inritardodianni.

Sono almeno vent’anni che la
zonadiCasaldiPrincipeèunadel-
le zone a maggior incidenzacrimi-
nale e sono anni che in questa cit-
tadina i «latitanti» fanno quel che
vogliono, riuscendo anche a con-
cepire figli, mentre sono inseriti
nell’elenco dei più pericolosi cri-
minalidaarrestare.

Qualcunohaventilatochelaca-
morra casertana ha dato una «let-
tura politica» del mancato invio
dell’esercito in queste zone e lo ha
ritenuto quasi un «via libera» alle
azioni violente. Lorenzo Diana
parlamentare del Pds e segretario
della commissione Antimafia
esclude tassativamente questo ti-
po di «lettura». Diana ritiene sia
ancora presto per poter dare una
lettura precisa di quanto sta avve-
nendo, ma questo «non deve im-
pedire che si mettano in atto tutte
le misure idonee a fermare l’onda-
tadiviolenza».

ACasertagli impenditoriaveva-
no chiesto, lo scorso mese di giu-
gno, che a garantire la sicurezza
nei cantieri fosse impiegato l’eser-

cito.Unamisurachesembraessere
ormai definitivamente abbando-
nata anche se per qualche istante
la Commissione antimafia sem-
bravaaverlafattapropria.

La riunione dell’antimafia fissa-
ta per oggi è slittata di sette giorni.
La commissione presieduta da Del
Turco deve stilare la relazione da
sottoporre al governo, sulla visita
di tre giorni compiuta poco più di
un mese fa, nelle province di Na-
poli e Caserta. Una relazione che
potrebbe costituire ilpuntodipar-
tenza per l’organizzazione del la-
voro.

Deicinquedelitti avvenutiaCa-
serta in quattro giorni, tre sono di
indubbia matrice malavitosa. A
parte i due delitti avvenuti in rapi-
da successione a Casal di Principe,
c’è stato l’uccisione, sabatosera,di
Artan Durvijhi, 25 anni, legato al
mondodellaprostituzione.Unde-
litto legato alla «tratta delle bian-
che» dal paese balcanico all’Italia.
Un affare sul quale, finora, s’è in-
dagatomoltopocoemale.

V.F.

Torino, nei prossimi giorni interrogati i «ragazzi del branco» presenti quando l’uomo morì

Marocchino annegato, resta in carcere Iavarone
E il magistrato insiste: «Non è un delitto razzista»

Tensione tra i familiari delle vittime e i difensori di Priebke e Hass

Ardeatine: forse stasera la sentenza
Rafforzate le misure di sicurezza

TORINO. Verbali segretati e confer-
ma dell’arresto. Alle 19.30, dopo più
di tre ore di interrogatorio, il Gip del
Tribunale di Torino, Ombretta Sal-
vetti, ha confermato l’ordine di cu-
stodiacautelareperPaoloIavarone, il
ventunenne di San Mauro Torinese
accusato di aver ucciso Abdellah
Doumi sabato mattina, ai Murazzi.
L’accusa è semprediomicidiovolon-
tario. Rimane da capire se le indagini
ora riguardino anche altri ragazzi
coinvoltinellarissachehaportatoal-
la morte del giovane marocchino.
Maall’uscitadalTribunale,ilpmPao-
laStupinononhavolutorilasciaredi-
chiarazioni sulle novità emerse nel
corsodell’interrogatorio. Ilmagistra-
to si è limitato a escludere l’ipotesi di
un delitto di stampo razzistico. Non
si è pronunciata, invece, sull’even-
tualità che anche alcuni amici di Ia-
varone siano messi sotto inchiesta
nei prossimi giorni. Stesso silenzio
sulfrontedelladifesa.«Paolo-hadet-
to l’avvocato Loredana Gemelli - si
sente come uno che solo adesso ha
capito la gravità della situazione che

stavivendo». Inattesachegli investi-
gatoriprendano inconsiderazione le
testimonianzecheloscagionano.

Sono quelle, tra loro contradditto-
rie, di alcuni gestori e buttafuori dei
locali del lungofiume e di due suoi
amici: Andrea, un diciannovenne
che preferisce non rivelare il proprio
cognome «per non finire sputtanato
come Paolo», e Gianluca Saba, un
ventottenne con un precedente per
droga. Uno che dice di sapere come
sono andate veramente le cose, ma
chenonhanessunavoglia«dimette-
re nei casini qualcuno». L’unica cosa
che non ha paura di raccontare è che
a rincorrere quel giovane marocchi-
no c’era anche «uno che portava un
bastone, un tipo biondo - dice - forse
unbuttafuori». Testimonianzegià ri-
lasciate nei giorni scorsi agli uomini
della squadraomicidiecheevidente-
mente non hanno convinto il Gip.
«Paolo - raccontaAndrea - eratroppo
ubriaco quella notte per poter fare
qualcosadelgenere.Luièuntipoche
non si tira mai indietro,maavevabe-
vuto troppo e non si teneva in piedi,

continuava a cadere dalla moto. Il
suo unico errore è statodiavvicinarsi
alla rissa per vedere se lì in mezzo ci
fosse anche suo fratello. In quel mo-
do si è fatto notare dai marocchini
perché portava ancora il casco. Poi,
mentre i vigili del fuococercavanodi
recuperare il cadaverenel fiumeenoi
cenestavamoandando,èvoluto tor-
nare indietro per prendersi la moto.
Unavolta sceso, imarocchini lohan-
noindicatoaicarabinieri».

Tre pattuglie, accorse dopo la tele-
fonata, hanno immediatamente
bloccato Iavarone. «Ho cercato di
convincerlicheluinonc’entrava-di-
ceancoraAndrea -ma intornoanoiè
arrivato un gruppo di marocchini
chehacominciatoapestarci.Icarabi-
nieri se ne sono andati e ci hanno la-
sciati soli a prenderci le botte». Sotto
gli occhiali scuri Andrea porta i segni
di quella notte: tre punti all’arco so-
praccigliare che si aggiungono al
denterottoeavarieescoriazionisulle
gambe. I due, ieri, verso le 17, erano
sotto gliufficidelTribunale: sperava-
no di vedere l’amico uscire, magari

già libero. «Scrivetelo - ha detto il più
giovane - siamo gliunici adessereve-
nutifinqui».

Intanto, mentre nell’ufficio del
Gipsi svolgeva l’interrogatorio, a po-
checentinaiadimetri, ilconsiglioco-
munale era riunito per ascoltare una
comunicazione del sindaco sugli
eventi dell’altra notte e sui futuri in-
terventi dell’amministrazione per
migliorare la sicurezza nella zona. In
unasuccessivariunionecongliasses-
sori e alcuni funzionari del Comune,
Castellani ha firmato un’ordinanza
che impone nuovi obblighi ai locali
dei Murazzi eprevedesanzioni rigide
perchinonlirispetta:leprincipaliso-
nolachiusuranonoltrele3dinottee
il divietodi usare bottiglieobicchieri
di vetro fuori dai locai. Inoltre verrà
chiuso un accesso ai Murazzi in mo-
dodarenderepiùcontrollabileil lun-
gofiumedapartedelleforzedell’ordi-
ne. Già nelle prossime settimane, in-
fine, verrà installata una ringhiera
lungol’argine.

Giuseppe Gattino

ROMA. Ultime battute al processo
contro Erich Priebke e Karl Hass. Sta-
sera,onellanotte, la sentenzadelTri-
bunale militare, composto dal presi-
dente Luigi Maria Flamini, dal giudi-
ce a latere Antonio Lepore e dal mag-
giore dell’Aeronautica Fabio Pesce.
Inutile aggiungere che già ieri matti-
na, in aula, sipercepivaunanotevole
tensionecheèsfociataancheinqual-
che lieve incidente.Maandiamocon
ordine.

La seduta era iniziata con le repli-
che di alcuni legali di parte civile. Tra
loro, l’avvocatoLombardiel’avvoca-
to Oreste Bisazza Terracini .Subito
dopo erano intervenuti ancora i di-
fensori Stefano Maccioni( per Hass)
Giosuè Naso e Carlo Taormina per
Priebke. Maccioni ha di nuovo soste-
nuto l’impossibilità per l’ex maggio-
redelserviziodispionaggionazistadi
disobbedireagliordinidiKapplerche
provenivano direttamente da Hitler.
Poi è toccato all’avvocato Naso. Non
appena il legale ha inziato a parlare, i
familiari delle vittime delle Ardeati-
ne, si sono alzati in silenzio e , lenta-

mente, sono usciti dall’aula per pro-
testa contro il legale di Priebke che,
nella scorsa udienza, ricostruendo i
fatti, aveva osato parlare delle ucci-
sioni alle Cave, con un colpo alla nu-
ca, come di un « modo senza partico-
lare crudelta. » Insomma- aveva det-
to il legale- «un colpo alla nuca e via,
senzatortureoviolenze».

L’uscita dei parenti dei martiri del-
le Ardeatine ha provocato momenti
di commozione. Si è trattato di una
specie di piccolo corteo silenzioso. I
più vecchi, sostenuti dai più giovani,
uscendo hanno guardato in faccia
l’avvocato Naso. È inutile raccontare
quello che ha poi detto l’avvocato.
Ha ripetuto tesi e raccontato fatti, ri-
facendosi alla più vieta propaganda
antipartigiana, fino al limite della
provocazione. Intanto,fuori,mentre
i familiaridellevittimesieranoriuni-
ti intorno ad un monitor Rai, per se-
guire ildibattimento inaula,èarriva-
to l’autista dell’avvocato Taormina.
Il legale, in quel momento, aveva già
cominciatoaparlaredavantiaigiudi-
ci. L’autista del legale ha reagito di

fronte ai commenti di coloro che sta-
vano ascoltando, via video, l’inter-
ventodiTaormina.Lohafattoinmo-
doviolento,tentandoanchedifarin-
tervenireabusivamente lapoliziaper
cacciare via i parenti delle vittime
delle Ardeatine. Insomma una vera e
propriaprovocazione.Gli agenti,ov-
viamente, si sono guardati bene dal-
l’intervenire, ma hanno cercato di ri-
portare la calma. Sono partite le pri-
me urla e i primi spintoni e ci sono
stati duri momenti di tensione. Poi,
lentamente, tutto è rientrato nella
normalità, anche se la tensione è ri-
masta. Ha detto Giovanni Gigliozzi,
presidente dell’Anfim:« In caso di as-
soluzionemiaugurochenoncisiano
incidenti, ma certo la mia stima per
questaPatriadiminuirà».

Stamane, nuovo « approfondi-
mento» di Taomina e poi, forse, un
ultimo intervento del PmIntelisano.
Quindi, l’inizio della camera di con-
siglio. Le misure di sicurezza, già da
ieri,sonoapparserafforzate.

W.S.


